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Ritorsioni della Cee contro gli Usa 
i l i l le restrizioni su vino e 

Bruxelles colpirà le carni, i semi, la birra, il miele e il mais 
Il lungo pacchetto delle contromisure provocherà un danno agli americani di 450 milioni di dollari, 100 in meno di quanto 
rimetteranno i Paesi europei con i contingentamenti voluti da Reagan - Tutto è partito dalla guerra sui cereali 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Prima vera 
battaglia della guerra com
merciale dichiarata e non 
combattute, finora, tra gli 
Usa e la Comunità europea. 
Dopo l'annuncio, l'altra sera, 
delle misure decise dalla Ca
sa Bianca per «punire» gli eu
ropei colpevoli di aver dan
neggiato, con l'allargamen
to, le esportazioni americane 
In Spagna e Portogallo, la 
Commissione Cee. ieri po
meriggio, ha presentato le 
proprie contromisure. Da 
una parte e dall'altra, come 
vedremo, ci si è mossi con 
produdenza. Nel senso che, 
tutto sommato, le mosse dei 
due contendenti non sono 
dramamtlche sotto il profilo 
dell'ampiezza e della velocità 
di esecuzione. Proprio que
sto però, dà la misura di 
quanto 11 vero oggetto dello 
scontro non sia tanto que
stioni di interesse commer
ciale e di difesa di quote di 
mercato, quanto piuttosto 
questioni di principio politi
che. La Casa Bianca, come 
era apparso chiaro quando 
la guerra commerciale ven
ne dichiarata, a marzo, ha 
inteso «dare una lezione- alla 
Cee, inviare agli europei il 
segnale che non possono 
muoversi troppo contro 11 
parere dei «grande alleato». 

Vediamo, comunque, in 

che cosa consistono i termini 
di questo primo episodio di 
•guerra guerreggiata». I pre
supposti del contenzioso so
no noti: gli Usa ritengono di 
essere stati danneggiati, nel
le esportazioni di cereali e se
mi oleosi verso Spagna e 
Portogallo dal graduale in
serimento del due paesi ibe
rici nel mercato comunita
rio, con le conseguenti limi
tazioni che ne derivano delle 
Importazioni dai paesi terzi. 
Per questo motivo, hanno 
deciso l'adozione di una serie 
di quote alle Importazioni 
dalla Cee con l'obiettivo di 
pareggiare il conto con le 
«presunte» perdite subite. I 
prodotti colpiti dal contin
gentamento sono il vino 
bianco di qualità, la ciocco
lata, le caramelle, l succhi di 
pera e mela e la birra. Il con
tingentamento di questi pro
dotti, che entra in vigore dal 
prossimo 19 maggio e che 
potrà essere ulteriormente 
Inasprito, come ha annun
ciato l'altra sera il portavoce 
della Casa Bianca Larry 
Speakes, dovrebbe compen
sare le perdite relative alle 
restrizioni introdotte con 
l'ingresso nella Cee del Por
togallo. Per quanto riguarda 
quelle dovute all'ingresso 
della Spagna, queste verreb
bero «compesate» con au
menti delle tariffe doganali 

Larry Speakes 

su un altro «paniere» di pro
dotti in cui sarebbe inserito, 
tra l'altro, il vino bianco da 
tavola. Queste entrerebbero 
in vigore il 1° luglio prossimo 
se nel frattempo la Spagna 
non procederà a «opportune 
compensazioni». 

La risposta dela Commis
sione è stata immediata. Ieri 

Willy De Clercq 

mattina c'è stata una dura 
dichiarazione del commissa
rio competente Willy De 
Clercq, il quale ha ricordato 
come la «decisione unilatera
le» degli Stati Uniti e la «esca
lation» che essa provoca in
tervengono proprio nel mo
mento in cui ci si era messi 
d'accordo per lanciare un 

nuovo round negoziale al 
Gatt, e ha però anche ribadi
to la disponibilità della Cee 
ad una trattativa complessi
va, che peraltro è già in cor
so, sugli effetti generali del
l'allargamento della Comu
nità. Nel pomeriggio, la 
Commissione ha reso nota 
una lista di prodotti che, si 
propone al Consiglio del mi
nistri e cioè al governi del 
Dodici, verranno sottoposti a 
•sorveglianza», in modo tale 
che «quando le misure ame
ricane diverranno effettiva
mente restrittive» siano 
pronti per essere oggetto di 
contingentamenti o innalza
menti Tariffari con un mec
canismo automatico (l'auto
matismo è una garanzia che 
la Commissione si dà contro 
leventualità, tutt'altro che 
remota, che al momento del
l'adozione delle restrizioni si 
aprano paralizzanti diatribe 
tra i Dodici). 

La lista comprende: carni 
fresche (equine) e macellate 
(bovine ed altre), miele, pian
te da decorazione secche e 
fresche, frutta secca, semi e 
frutti oleosi (tra cui semi di 
girasole), strutti, vari succhi 
di frutta, mais in grani o in 
spiga, birre. 

Secondo le stime della 
Commissione, il valore com
plessivo delle limitazioni im
poste su questa lista si avvi
cinerebbe al 450 milioni di 

dollari, restando leggermen
te inferiore, perciò, al 550 mi-
lonl di dollari che, secondo 
calcoli però molto approssi
mativi, corrisponderebbero 
alle restrizioni americane. 

Come si vede, sia nella 
qualità del prodotti scelti sia 
nella quantità degli effetti 
economici delle misure, ci si 
è attestati su posizioni pru
denti. Tanto più che ci si è 
curati, da una parte e dall'al
tra, di dosare cronologica
mente l'entrata in vigore del
le restrizioni In modo da la
sciare aperta la strada per 
eventuali compromessi ne
goziali. 

Ciò non toglie che gli effet
ti politici della escalation 
commerciale appaiono ab
bastanza gravi, considerato 
anche il momento delicato 
che, su altri fronti, stanno 
attraversando le relazioni 
tra gli Usa e l'Europa. Mo
mento le cui difficoltà non 
sono state certo appianate 
dal recente vertice di Tokio. 
La sensazione — ha detto ie
ri il commissario italiano Ri
pa di Meana — è «che nel 
rapporto tra europei e ame
ricani quacosa si e spezzato. 
Una Inversione di tendenza è 
necessaria e possibile, ma so
lo a patto che si accetti l'Eu
ropa come un partner e non 
come un oggetto di diktat» 

Paolo Soldini 

In Borsa 38 matricole 
«Ma è ancora gracile» 
Al convegno della Bnl a Venezia l'analisi di Piga e Fumagalli 
sulla situazione del mercato finanziario - Il nuovo parabancario 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Trentotto nuo
vi titoli in Borsa: una bella 
infornata per il mercato 
azionario italiano che da 
tempo lamenta una ristret
tezza acuta di listino di fron
te all'impeto della domanda. 
I titoli entrano a quotazione 
lunedi prossimo, tutti insie
me, ed anche questa è una 
novità, non era mai succes
so. Altre sei imprese hanno 
già collocato le loro azioni e 
aspettano l'ingresso ufficia
le. Ci sono poi sedici doman
de depositate e quasi al filo 
di lana, «pronte per la quota
zione» ha informato il presi
dente della Consob, Franco 
Piga, al convegno veneziano 
della Banca Nazionale del 
Lavoro sui traguardi futuri 
del parabancario. 

La Borsa, quindi, si allar
ga. Un buon segno, senza 
dubbio. Ma attenzione: è lo 
stesso Piga che richiama alla 
prudenza dall'alto della sua 
autorità di massimo control
lore delle vicende del merca
to azionario. «Il momento è 
particolarmente delicato, ci 
vogliono interventi attenti». 
Lo stesso ingresso massiccio 
delle matricole borsistiche 
non porta ancora piazza de
gli Affari a livelli insperati. 
•L'Europa resta molto lonta
na» avverte il presidente del
la Consob; la Borsa non è più 
quella piccola cosa che è sta
ta per decenni. Solo nei pri
mi quattro mesi dell'86 le 
imprese hanno raccolto 
3.6D7 miliardi con aumenti 
di capitale e altri 650 circa 
con offerte pubbliche di ven
dita (nell'8o rispettivamente 
3.900 e 1.953 miliardi). Ma 
paradossalmente tutta l'at
tenzione che circonda 11 mer
cato borsistico e lo fa vivere 
in buona salute, può essere il 
suo stesso tallone d'Achille. 
Piga ammonisce ancora: «La 
Borsa non è un gioco, le 
oscillazioni e i rischi sono 
inevitabili». 

L*arrl\o dei nuovi titoli è 
stato saiutato positivamen
te, è ovvio, da Ettore Fuma
galli, presidente degli agenti 
di cambio di piazza degli Af
fari: «Solo le nuove emissioni 
— dice — canalizzano nel 
circuito produttivo risorse in 
grado di generare nuova ric
chezza per 11 paese, perché 
gli scambi su titoli già emes
si possono solo spostare ric
chezza da 'una mano all'al
tra'». Ma anche Fumagalli 
avverte che «11 già avviato 

f>rocesso di maturazione del-
a Borsa potrà avanzare solo 

quando sarà assicurata la 
trasparenza delle contratta
zioni e la regolarità delle 
stesse e sarà nel contempo 
verificata l'affidabilità e la 
coerenza del prezzi espressi». 
Un modo indiretto per dire 
che la Borsa di oggi non 
sempre assicura trasparenza 
e regolarità degli scambi e 
non sempre 1 valori delle 
azioni sono in proporzione 
con qualcosa di «reale» che 
dovrebbe starvi dietro. Sono 
ammissioni pesanti che van
no ad aggiungersi a tutta la 
sequela di raccomandazioni 

arrivate a ripetizione in que
ste settimane sul futuro bor
sistico. 

Ma è il giudizio complessi
vo delle due autorità di Bor
sa sul fenomeno è, comun
que e ovviamente, positivo. 
Cosi come lo è sul complesso 
dei nuovi strumenti finan
ziari, quelli che si sono impo
sti in Italia negli ultimi tem
pi e il cui decollo la Banca 
Nazionale del Lavoro aveva 
intuito già cinque anni fa 
promuovendo, proprio qui a 
Venezia, il primo convegno 
sul parabancario. Da allora 
molta strada è stata fatta e 
ora «il nuovo mercato finan
ziario è una realtà», dice Pi
ga. Addirittura «un'esigenza 
che va difesa, soprattutto in 
un paese come l'Italia che è 
alla ricerca di solide basi sul
le quali poggiare le proprie 
prospettive di sviluppo». 

Eppure questo sviluppo è 
avvenuto, come ha ammesso 
lo stesso presidente della 
Consob, «senza leggi e qual
che volta addirittura contro 
le stesse leggi». In parte era 
inevitabile che succedesse: si 
verificano spesso sfasature 
tra l'insorgere di fenomeni 

ed esigenze nuove e i tempi 
della legislazione. Ma il pun
to è che ora tutti quanti av
vertono la necessità e l'ur
genza di questi punti di rife
rimento, di una «trasparen
za», come dice il presidente 
della Consob che si eserciti 
su soggetti finanziari, i pro
dotti, l'attività, i procedi
menti, i controlli. «Gli stessi 
attori del mercato — ricono
sce Piga — hanno bisogno di 
regole precise entro le quali 
potersi muovere liberamente 
e al tempo stesso essere sicu
ri di dare certezze dei com
portamenti e trasparenza 
nei rapporti contrattuali tra 
le parti». 

Un traguardo prossimo 
del parabancario può essere 
dunque proprio quello di ve
nire finalmente inserito in 
un quadro di «regole di liber
tà». E gli altri traguardi che 
il convegno veneziano vole
va individuare? Due sem
brano emergere sugli altri: i 
fondi pensione e l'inserimen
to dell'Italia a pieno titolo in 
un «mercato internazionale 
globale». 

Daniele Martini 

De Benedetti: «Pagate 
i danni per la Sme» 
L'ingegnere chiede un risarcimento alPIri per il ritardo nell'ac
quisizione del gruppo - La Buitoni in attivo acquista la Davigel 

ROMA — E ora l'Iri dovrà 
dare anche un bel po' di soldi 
all'ingegner De Benedetti; la 
mancata cessione della Sme 
— questa la tesi del presiden
te dell'Ollvetti — ha provo
cato parecchi danni alla Bui-
toni, danni che devono esse
re risarciti. A liquidarli sarà 
Romano Prodi che aveva fir
mato un accordo (o pre-ac
cordo), poi contestato e bloc
cato dai presidente del Con
siglio. L'annuncio di De Be
nedetti è venuto proprio in 
prossimità della sentenza del 
tribunale che dovrà giudica
re se l'intesa fra l'Iri e la Bui-
toni sulla Sme era vincolan
te o no. Se i magistrati si 
schiereranno con la prima 
Ipotesi il grande gruppo ali
mentare pubblico dovrà pas
sare all'azienda perugina. 
Ma, anche se ciò avvenisse, 
si sarebbe verificato un ri
tardo nell'acquisizione e il 
tempo negli affari è denaro. 
Denaro che l'Iri dovrà risar
cire. 

La vicenda Sme sta dun
que arrivando al suo epilogo 
e tutto fa pensare che finirà 
positivamente per la Buito
ni: non è improbabile infatti 

che i magistrati giudichino 11 
documento firmato da Prodi 
e da De Benedetti un accordo 
a tutto titolo. In tal caso la 
Sme passerà all'ingegnere 
che, insieme al gruppo, pro
babilmente riceverà anche 
un congruo risarcimento per 
i ritardi nell'acquisizione. 

Vento in poppa, dunque, 
per l'ingegnere che, oltre a 
vedere i suoi titoli battere 
tutti i record in Borsa è riu
scito persino a risanare il bi
lancio della Buitoni. Dopo 
anni e anni, infatti, l'azienda 
alimentare è tornata in atti
vo. L'utile nell'85 è stato di 
448 milioni, contro un deficit 
di 47 miliardi dell'anno pre
cedente. I dati sono stati for
niti nel corso dell'assemblea 
degli azionisti tenutasi ieri a 
Perugia. Il gruppo prossima
mente, nel quadro di un 
complessivo rilancio, prov-
vederà a fare un aumento di 
capitale di 30 miliardi. Si 
passerà infatti dagli attuali 
150 miliardi a quota 180. L'o
perazione prevede l'emissio
ne di circa 14 milioni di azio
ni, di cui più di otto milioni 
ordinarie e quasi sei milioni 
di risparmio non convertibi
li, offerte agli azionisti in ra

gione di un titolo di rispar
mio contro otto ordinari. Per 
entrambi i tipi di azione il 
prezzo di emissione sarà di 
tremila lire. 

Ma le buone notizie per 
l'ingegnere non finiscono 
mai. E di ieri, infatti, l'acqui
sto da parte della Buitoni 
France del gruppo transalpi
no Davigel, azienda leader 
nel campo dei surgelati e del
la ristorazione collettiva. De 
Benedetti ha acquistato il 
settanta per cento del pac
chetto Davigel per settanta 
miliardi e 980 milioni. Un'o
perazione questa assai utile 
per costruire un grosso 
gruppo alimentare che po
trebbe essere così composto: 
Sme, Buitoni e Davigel, non
ché altre ed eventuali azien
de. Ed è lo stesso De Bene
detti a dare questo giudizio 
del suo più recente acquisto 
che «si colloca nella politica 
della Buitoni di rafforza
mento delle proprie posizio
ni nei mercati esistenti e di 
allargamento ad altri». 

La Davigel ha un fattura
to di 280 miliardi all'anno, 
equivalente a quello della 
Buitoni France. 

Mancano prospettive per il futuro 
Presidiata la «Terni» di Trieste 
La storica «Ferriera di Servola» nel ciclone della crisi siderurgica - In pochi anni persi 500 posti di lavo
ro - Iri e Finsider non hanno presentato il promesso piano di riorganizzazione - Il problema dell'altoforno 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — In sciopero 
articolato da oltre una set
t imana i lavoratori della 
Terni — la storica «ferriera 
di Servola» — hanno deci
so di intensificare la lotta 
contro la insensibilità del
la azienda che dopo tante 
parole e promesse non ha 
ancora provveduto a sten
dere un vero piano di risa
namento dello stabilimen
to. Anche l'ultimo incon
tro è andato a vuoto. Così 
da giovedì scorso sono pre
sidiati tutti gli accessi alla 
fonderia e le banchine del 
terminal dove due navi so
no in attesa di poter cari
care la produzione dell'al
toforno locale. 

La grave crisi della side
rurgia colpisce in modo 
particolare Io stabilimento 
triestino. Agli inizi degli 
anni 80 i dipendenti erano 
1.800; fino ad oggi sono già 
stati persi oltre 500 posti di 
lavoro; l'organico com
prende Infatti 1.250 dipen
denti, di cui 200 però sono 
in cassa Integrazione. 

L'Iri e la Finsider hanno 

}>lù volte dichiarato di vo-
er assegnare allo stabili

mento triestino li ruolo di 
principale produttore di 
ghisa in pani per fonderie. 
La Regione ha stanziato, 
tramite il fondo di rotazio
ne Frle finanziamenti age
volati per oltre dieci mi
liardi di lire per la rico
struzione dell'altoforno, 
Imposta con la lotta dai la
voratori. Anche oggi si 
parla di nuovi interventi 
finanziari, ma sulla Terni 
di Servola continuano mi
nacciose le nubi nere. 

Non esiste infatti un pia
no adeguato di riorganiz
zazione; si assiste ad un pe
ricoloso Impoverimento e 
ad una progressiva dequa
lificazione professionale 
delle maestranze. Non si sa 
quali siano le reali inten
zioni perché, nel mentre 
del titanio non si parla più, 
è evidente che 11 puro e 
semplice rifacimento del
l'altoforno non è per se 
stesso garanzia di un futu
ro produttivo sicuro per lo 
stabilimento triestino. 

Di questo si parlerà an
che nell'incontro che 11 
compagno Gianfranco 
Borghlnl, della Direzione 
del Pel a Trieste per 11 con

gresso regionale del parti
to, avrà con una rappre
sentanza del consiglio di 
fabbrica. Nel contempo il 
gruppo comunista ha pre
sentato una interrogazio
ne al consiglio regionale 
per ottenere dalla Giunta 
garanzie che le risorse 
messe a disposizione della 
Terni siano utilizzate per 
un progetto di riqualifica
zione produttiva duratura 
dello stablimento e siano 
accompagnate da scelte e 
programmi precisi dell'Ir! 
e della Finsider sul ruolo 
della produzione della «fer
riera di Servola» nel qua
dro delle produzioni side
rurgiche dell'Italia per il 
consumo interno e per il 
mercato internazionale. 

Attorno alla lotta del la
voratori della Terni è ne
cessario quindi che si crei 
una larga solidarietà per 
imporre 11 rispetto del pla
ni di potenziamento decisi 
dalla Finsider e per impe
dire un ulteriore impoveri
mento dell'industria trie
stina. 

Silvano Goruppi 

Brevi 

S'inasprisce la vetenza grafici 
ROMA — La risposta defl*Associatici ai 140mda addetti del settore e arrivate 
ma ambigua e pericolosa: è dispombde a incontrare a sindacalo, però non ai 
tavolo di trattativa per 4 contratto (scaduto da quasi un anno), bensì solo cper 
verificare se e a quali condizioni possono essere rimosse le cause che tengono 
bloccato ti negoziato». «A che serve? La sede naturale del confronto è al 
tavolo contrattuale», ha subito replicato Alessandro Cardutt. H sindacato 
unitario dì categoria ha confermato i «pacchetto» di 16 ora di sciopero nei 
prossimi 15 giorni. La smiaz»one si fa più acuta anche per la minaccia di alcuni 
industriali (Agi-Mondadori. Cmo Del Duca, RotocoJor) da mettere m faberta i 
lavoratori in presema di scioperi articolati. 

Trilaterale: oggi riunione a Madrid 
MADRID — Oltre duecento tra le più in vista tra le personalità del mondo 
politico, economico e finanziario dell'Europa, degli Stati Uruti e del Giappone 
si riuniranno stamane a Madrid per discutere — si dice — •> futuro del 
sistema commercj3.'e internazionale, le condizioni per una maggiore coopera-
zione e le prospettive dei rapporti Est-Ovest. & tratta della XVII riunione 
plenaria defla «commissione trilaterale» che si aprirà con un seminario sull'in
gresso della Spagna e Portogallo neBa Cee. 

Accordo al gruppo Merloni 
ROMA — La direzione del gruppo Merloni, che produce essenzialmente 
elettrodomestici, ha firmato ien coi sindacati un accordo che «antiopa m 
modo significativo alcuni contenuti defla piattaforma per il rinnovo del contrat
to per i metalmeccanici»: cosi almeno scrive una nota deBa Firn-Osi che ha 
reso noti i contenuti del'imesa. I più importanti riguardano gli investimenti 
previsti per 100 miliardi e r aumento di duecento occupati. 

Tassi d'interesse: dati Bankitalia 
ROMA — I tassi d'interesse bancari in aprile sono tornati •ostanzialmente ai 
livelli del gennaio '86: è quanto si ricava dalle indicazioni fornita daBe Banca 
d'Italia. Sul mercato interbancario la media mensile dei tassi in aprile risultava 
pari al 15.6 per cento, in netta discesa rispetto al 17.39% del mesa di marzo. 

La Cisl è con Marini 
Ma come «tradurre» 
la nuova strategia? 
Voto unanime sulle conclusioni del consiglio generale - Assie
me concertazione e ritorno in fabbrica - Un progetto unitario 

ROMA — La revisione stra
tegica dì Franco Marini è an
data a segno con il voto una
nime del Consiglio generale. 
Da oggi, dunque, Ti valore 
storico della solidarietà può 
convivere con la scelta del 
fondi integrativi di pensione, 
cosi come la dignità del lavo
ro (di chi un lavoro ce l'ha 
già ma soprattutto di chi 
sembra condannato a resta
re ai margini di questo 
«mondo») può conciliarsi con 
l'azionariato collettivo. A 
dieci mesi dal congresso, 
dunque, Il nuovo segretario 
generale è riuscito nel «mira
colo» di tenere assieme con
certazione e ritorno in fab
brica, dosando la teoria e la 
pratica in modo da non scon
tentare nessuno. «Non ci so
no orfani nella Cisl», ha in
fatti affermato Mario Co
lombo, l'aggiunto considera
to tra l principali interpreti 
della , precedente politica 
Cial. «È lo sbocco — ha rile
vato l'altro aggiunto, Eraldo 
Crea — di una storia e di una 
cultura sindacale pluride-
cennale». 

Ma una cosa in più ha det
to Crea: «Abbiamo alzato le 
vele, speriamo che ci sia 11 
vento». Ecco il problema ve
ro: «L'analisi c'è — ha soste
nuto Augusta Restelll, dei 
tessili — ma non ci sono an
cora le proposte che la ren
dano operativa». 

Dopo l'abbandono del far
dello-scala mobile, indub
biamente una fase nuova si è 
aperta. Certo, non basta di
chiarare una linea laica e 
flessibile di intervento sulle 
innovazioni tecnologiche e 
sui mutamenti sociali, cosa 
che consente a Colombo di 
additare la «delusione» di 
quanti, dentro e fuori la Cisl, 
si aspettavano elementi di 
rottura: «Siamo uniti, com
patti, consapevoli — ha pro
clamato — della necessità di 
tradurre in fatti concreti le 
scelte di fondo». Ma tradur
re, appunto. Come, per quali 
risultati, con chi? 

È evidente che per «alzarsi 
in piedi» e far diventare dav
vero vincente l'obiettivo 
unificante della massima oc
cupazione, è necessario coin
volgere il «popolo del sinda
cato» tanto nell'approfondi
mento della elaborazione 
quanto nell'azione politica e 
contrattuale. Ma ciò impone 
che si colmino i «buchi neri» 
degli ultimi anni, vale a dire: 
il consenso e la partecipazio
ne. Il ricco dibattito al consi
glio generale della Cisl (in 
tutto 41 interventi) ha rivela
to quanto diffusa, anche in 
queste file, sia la consapevo
lezza dei ritardi da recupera
re. Sandro Antoniazzi, il lea
der della Lombardia, è stato 
di una franchezza quasi bru
tale: «Due stagioni sono alle 
nostre spalle, quella esaltan
te del '68 e quella lacerante 
del referendum. Si è conclu
so anche un processo. Ma 
siamo all'altezza dei proble
mi nuovi: dai diritti sindaca
li nelle piccole aziende a una 
formazione professionale 
che qualifichi il mercato del 
lavoro, dalle nuove emargi
nazioni sociali al bisogno 
collettivo di un ambiente si
curo?». 

Molti hanno estrapolato la 
sproporzione tra bisogni e 
rapporti di forza. Così Raf
faele Morese, dei metalmec
canici, ha potuto sostenere 
l'esigenza di un «progetto 
unitario più concreto per 
una guida progressista e non 
di bassa mediazione nel sin
dacato». Adesso, per esem
pio, c'è l'appuntamento con
trattuale: nella consultazio
ne — ha riferito Morese — 
sono tante le voci che ragio
nano sull'iniquità fiscale, sul 
predominio padronale nel 
mercato del lavoro, sui sacri
fici imposti con il ridimen
sionamento dello Stato so
ciale. Fino a ieri discorsi co
me questo sembravano tra
dursi unicamente in un ri
chiamo nostalgico a privile
giare palazzo Chigi. Adesso, 
invece, consentono a Marini 
di appropriarsene per sotto
lineare che, se non c'è potere 
contrattuale nei posti di la
voro, «andare a palazzo Chigi 
significa solo consumarsi Te 
scarpe». 

Torna l'interrogativo: 
quale potere? Antoniazzi ha 
fatto un altro esempio: l'ac
cordo sulla formazione lavo
ro appena firmato va bene 
per aprire una valvola, ma 
ora è necessario puntare a 
una vera riforma del colloca
mento. Marini, anche nelle 
conclusioni, ha preso di tutto 
un po'. Giusto ciò che gli ser
ve per rafforzare la sua relm-
postazione della strategia 
Cisl. Ha, però, promesso di 
voler subito usare questa 
maggiore unità Interna. An
che nei confronti del gover
no: «Per la prossima finan
ziaria dovrà fare decisamen
te i conti con i nostri obietti
vi e le nostre proposte». 
L'ambizione è di farne una 
occasione per allargare il 
fronte della «competizione»: 
dalla fabbrica all'economia e 
alla società. Non era così an
che ieri? La differenza l'ha 
spiegata Crea: «Non è que
stione di bandiere». 

Pasquale Cascella 

Camiti, 1 
incarico 
nelle 
PpSs? 
ROMA — La delusione è forte: 1 
la proposta dell'intero sindaca- | 
to per un'alta autorità di gover- 1 
no che coordinasse gli interven- 1 
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ti per l'occupazione non ha tro
vato spazio nelle conclusioni 
della verifica di governo. Non è 
un mistero che, soprattutto 
nella Cisl, si guardasse a Pierre 
Camiti come l'uomo giusto al 
posto giusto. Dall'interno del 
pentapartito, dunque, è arriva
to il secondo «no» all'ex segreta
rio generale della Cisl. Prima 
per la presidenza della Rai, poi 
per l'alto commissariato all'oc
cupazione. Ma una istituzione 
analoga a quest'ultima — è una 
voce raccolta dall'agenzia Asca 
— pare che trovi più fortuna 
all'interno delle Parteciapzioni 
satali. Sempre con Camiti can
didato, questa volta alla presi
denza di un comitato, o una ap
posita società, da costituire ap
positamente per la creazione di 
§osti lavoro (job-creation) nel 
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Pierre Camiti 

Industriali 
meccanici: 
cresceranno 
produzione e 
investimenti 
ma non 
l'occupazione 
ROMA — Incremento degli 
investimenti dal 6,54 per 
cento dell'86 al 10,61 percen
to dell'88; ulteriore espansio
ne della produzione nel set
tore metalmeccanico; ridu
zione marcata della crescita 
dei prezzi dei prodotti metal
meccanici; assestamento 
delle retribuzioni da un au
mento dell'8 per cento se
gnato nell'86 ad una crescita 
contenuta nel 5,20 per cento 
nell'88 ed una diminuzione 
dell'incremento del costo del 
lavoro dall'8,63 al 5,20 per 
cento: queste alcune delle 
previsioni elaborate dalla 
Federmeccanica per il setto
re metalmeccanico messe a 
punto con un nuovo modello 
econometrico battezzato 
«Paradigma» e sviluppato su 
personal computer. Il nuovo 
modello è stato presentato 
da Luigi Lang ed illustrato 
dai curatori. 

Sulla dinamica dell'occu
pazione — rileva il nuovo 
modello di misurazione della 
Federmeccanica — dovreb
bero esercitare un ruolo im
portante l'entità e le modali
tà dei prossimi rinnovi con
trattuali. Nell'ipotesi di base 
simulata con «Paradigma» vi 
è assenza di rinnovi il che 
non impedisce ai salari di 
crescere dell'1,9 per cento. 
L'occupazione, in questo sce
nario, arresta la sua caduta 
nell'ipotesi di rinnovi con
trattuali di entità paragona
bile alla piattaforma metal
meccanica secondo le previ
sioni della Federmeccanica 
si registrerebbe una ulterio
re flessione anche se più con
tenuta rispetto al passato. 
Gli investimenti dovrebbero 
servire ad accrescere sempre 
secondo la Federmeccanica 
la capacità produttiva. 

La Puglia 
in lotta 
A Bari 
scioperano 
gli edili, 
a Taranto 
i cantieri 
BARI — Due manifestazioni 
si sono svolte ieri mattina in 
Puglia nell'ambito della 
piattaforma regionale unita
ria di lotta Cgil, Cisl e UH. 
Sotto la sede della Regione 
Puglia sono sfilate delega
zioni di lavoratori edili per 
sensibilizzare gli ammini
stratori sulla grave situazio
ne occupazionale in cui ver
sa il settore (30 mila disoccu
pati in tutta la regione, con
tro i 10 mila defi'80) e per 
chiedere interventi urgenti 
su un progetto in piedi da 
anni: il piano di risanamento 
delle acque. In particolare la 
Flc chiede la ripresa dei la
vori per il disinquinamento 
del Golfo di Manfredonia e la 
progettazione del disinqui
namento del Golfo di Taran
to. 

A Taranto, invece, si è 
svolto un partecipato corteo 
di operai dei cantieri navali 
(quattro ore di sciopero) e di 
portuali (otto ore) ber solle
citare interventi di rilancio 
del porto mercantile e per 
contrastare un disegno di 
privatizzazione dei cantieri 
navali. 

Per il 28 maggio prossimo 
sono previste, sempre nel
l'ambito della piattaforma 
regionale, due importanti 
manifestazioni: a Bari lo 
sciopero generale del settore 
industria e a Taranto la ma
nifestazione nazionale per i 
cantieri navali. 

g. s. 

Per ragioni tecniche ci è 
impossibile pubblicare 
oggi la consueta rubrìca 
sulla Borsa. 

Romiti:«Per la Gemina 
un utile eccezionale» 
MILANO — Gemina a gonfie vele: in occasione dell'assem
blea straordinaria che si è tenuità Ieri, Cesare Romiti, presi
dente della società di via del Lauro, ha annunciato che 11 
bilancio della finanziaria si chiuderà il prossimo 30 giugno 
con un utile «di entità fuori dall'ordinario» grazie alle plusva
lenze ottenute vendendo la partecipazione della Gemina nel
la Montedison, al buon andamento della gestione ordinaria, 
al ritorno ai profitti della Rizzoli Corriere della Sera, al mag
giori profitti registrati dalle società controllate. L'anno scor
so la Gemina aveva registrato un utile di 8,6 miliardi di lire; 
oggi si parla di un attivo molto, ma molto maggiore. L'as
semblea straordinaria era stata convocata per ratificare l'in
corporazione di due società, la Ceip e la Conduttori Sud, 11 cui 
pacchetto azionarlo era già totalmente In possesso della Ge
mina. L'operazione consente alla finanziaria di usufruire di 
crediti d'imposta per circa 80 miliardi, vantati dalle due so
cietà per perdite contabilizzate in passato. Vengono così al
leggerite le somme che Gemina dovrà pagare airerario per le 
plusvalenze ottenute per la cessione delle azioni Montedison. 
Sul 235 miliardi di lire guadagnati per uscire dal gruppo di 
Foro Bonaparte, la Gemina dovrà pagare infatti il 46% d'im
posta. Ma l'assemblea straordinaria, preceduta l'altro giorno 
dalla riunione del sindacato di controllo, segna anche novità 
Importanti sul futuro di Gemina. Romiti ha detto che la 
finanziaria dovrà diventare una holding diversificata, con 
un giusto equilibrio fra le partecipazioni strategiche, tra le 
quali si colloca quella nella Rizzoli Corriere della Sera e che 
potranno essere ampliate, e partecipazioni con «ritorni a bre
ve». 


